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4 - Il PSC  del  Contratto aperto 2008/2010

Nell’ambito dei lavori previsti nel Contratto aperto 2008/2010 della 
Manutenzione Strade della Provincia di Pistoia, merita prendere in considerazione 
il PSC dell’intervento di messa in sicurezza della scarpata della S. P. n. 3 - Mam
mianese in loc. San Lorenzo a Pescia (Pistoia), al Km 2+200.

In particolare furono previsti interventi specifici che non erano compresi, dal 
punto di vista della sicurezza, sull’originario PSC del 10-11-2008; le imprese 
esecutrici sarebbero state almeno due ed i rischi, del tutto particolari, furono:

a) cantiere adiacente alla S.P. n. 3 - Mammianese, dalla parte opposta del 
pendio in frana;

b) rampa provvisoria costituita da muro in blocchi tipo Specialvibro e materiale 
di riempimento a tergo;

c) micropali e tiranti in quota;
d) cordolo in cemento armato;
e) rivestimento in pietrame del cordolo;
f) barriera paramassi;
g) rete armata paramassi e biostuoia di protezione della scarpata;
h) rimozione del cantiere.
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Gli elaborati tecnici oggetto di integrazione del PSC originario sono stati i 
seguenti:

1. Relazione generale (CO2-1bis);
2. Schede tecniche di utilizzo delle attrezzature di lavoro (CO2-2 bis);
3. Cronoprogramma (CO2-3 bis;
4. Elaborato grafico (CO2-4 bis);
5. Valutazione dei costi per la sicurezza (CO2-6 bis;
6. Valutazione preventiva del rumore (CO2-7 bis);
7. Elenco nuovi prezzi unitari della sicurezza (CO”-8 bis).

Vediamo alcuni elaborati tecnici partendo dal disegno di cantiere che 
evidenzia tutte le caratteristiche dell’intervento.
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Elaborato grafico

Evidenzia le fasi e le sottofasi, con i percorsi dei mezzi e delle maestranze, con 
gli schemi dei presìdi di protezione, ed è importante, oltre che per il CSE, per 
l’impresa appaltatrice e le subappaltatrici perché illustra il quadro generale e 
particolare di tutti gli interventi relativi alla sicurezza.

La tavola CO2 – 4bis di questo PSC è composta dai seguenti quadri:

- Stato attuale dell’area oggetto di intervento e sottofasi (1.1 – 1.4)

È stata scelta per il cantiere l’area già in precedenza adibita a deposito di

servizio della Manutenzione Strade, posta a circa 150 m dal punto in cui si è

originata la frana in loc. San Lorenzo.
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Foto n. 3 Foto n. 4

Tavola generale
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È stata illustrata la Fase 1 – Cantiere con le Sottofasi 1.1 (posizionamento 
della baracca/spogliatoio, del servizio igienico, dei cancelli e dell’area di manovra 
mezzi e deposito dei materiali); 1.2 (asportazioni blocchi prefabbricati e detriti 
posti subito dopo che si era originata la frana a protezione del traffico veicolare 
sulla strada); 1.3 (fresatura della carreggiata interna della strada sia per 
posizionare i blocchi della rampa provvisoria che per poi eseguire il tappeto 
bituminoso); 1.4 (posizionamento della fila esterna dei blocchi tipo Specialvibro a 
delimitazione dell’area di cantiere per la successiva realizzazione della rampa in 
terra battuta); nelle sottofasi 1.2, 1.3, 1.4, si è pensato di utilizzare i movieri e 
non il semaforo vista la breve durata degli interventi.

- Stato del cantiere di lavoro durante  la  sottofase  1.5  e  le fasi dalla  2 

alla 8

È il disegno che illustra l’intervento di progetto articolato nella sottofase 1.5

(S.1.5) e nelle singole fasi dalla n. 2 alla n. 8 (tavv. 4,5,6).
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In particolare la S.1.5 (tav. 7) si riferisce alla costruzione della rampa in terra 
battuta con il contenimento laterale in blocchi tipo Specialvibro: su n. 5 file 
trasversali, di cui le n. 2 inferiori con n. 3 blocchi, le ulteriori n. 2 con n. 2 blocchi 
e l’ultima costituita da n. 1 blocco.

Il CSE doveva prestare attenzione all’esecuzione dei lavori garantendo la 
presenza ogni giorno in cantiere, viste le condizioni di rischio presenti soprattutto 
durante la costruzione della rampa e delle opere provvisionali relative. Infatti, il 
problema principale era rappresentato dalla presenza del traffico veicolare della 
strada con le interferenze prodotte dai mezzi di cantiere.

Per illustrare i presìdi di protezione della rampa, avente altezza diversa per 
ogni sezione, sono stati riportati n. 3 casi (tav. 7):

a) per il tratto con altezza del terrapieno “H” superiore a 2 m si è progettato di 
posizionare pannelli in rete metallica modulari (con altezza di 2,00 m) ancorati al 
terreno stabilmente e provvisti di teli protettivi a trattenuta di polveri e detriti 
prodotti dalla perforazione dei micropali;

b) per il tratto con l’altezza del contenimento in blocchi “h” superiore a 2 m, si è
progettato l’utilizzo di sponde di legno o di metallo, alte 1,00 m, per il 
contenimento della rampa in terra e detriti, sostenute da montanti in ferro, alti 
1.50 m, ancorati ai blocchi, oltre a pannelli di sommità di cui alla voce “a”;
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c) per il tratto con altezza del terrapieno H pari o superiore a 7,00 m e con altezza 
del contenimento in blocchi h pari a 5,00 m, si sono progettati i pannelli come alla 
voce “a” e le sponde di legno o metallo come alla voce “b”.
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Da notare un particolare interessante relativo all’aggancio di sicurezza delle 
maestranze per l’esecuzione dei lavori sulla testa del muro di contenimento a 
blocchi con “h” superiore a 2,00 m (tav. 8): era stato progettato l’utilizzo 
obbligatorio dell’imbracatura per ogni operatore con il meccanismo retrattile di 
anticaduta vincolato al camion fermo; completato un tratto della sponda laterale, il 
camion era previsto che si muovesse per assicurare il vincolamento delle 
maestranze per il tratto successivo. L’organo di vigilanza (ASL) ha consigliato di 
integrare il PSC predisponendo una linea – vita vincolata tramite golfari alla 
scarpata perché da ritenersi più sicura rispetto all’utilizzo del camion. 

Pur fornendo le idonee spiegazioni del caso circa la sua scelta, il CSE ha 
accettato la proposta dell’organo di vigilanza.

Realizzata la rampa con i presìdi, si è passati alla Fase 2 con la costruzione dei 
micropali e tiranti allo scopo di permettere la costruzione del cordolo in cemento 
armato lungo 18,30 m (Fase 3), il rivestimento in pietrame del cordolo e la 
sovrastante barriera paramassi (Fase 4) (tav. 9).
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La Fase 5 è riferita sia all’aggancio in testa della rete armata paramassi in 
corrispondenza dello spiccato del cordolo e della biostuoia antierosione lungo la 
scarpata per la sua rinaturalizzazione che alla stesa di tale rete armata e della
biostuoia in parallelo allo smantellamento della rampa provvisoria (Fase 6).

Le ulteriori Fasi 7 ed 8 sono riferite, rispettivamente, all’asportazione dei 
blocchi della rampa e del materiale terroso, alla riasfaltatura della semicarreggiata 
della S.P. 3, al rifacimento della segnaletica orizzontale ed alla rimozione del 
cantiere (tav. 10 e 11).

Sulla tavola CO2 – 4 bis sono stati riportati tutti i possibili percorsi dei mezzi e 
delle maestranze allo scopo di contenere al massimo le interferenze con il traffico 
stradale che, in alcune ore del giorno, è più intenso (la SP 3 – Mammianese è
l’unica strada che collega Pescia alla “Svizzera Pesciatina” che ha per centro
Vellano).
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Tali percorsi sono stati illustrati in n. 4 condizioni di viabilità:

A - percorso delle macchine operatrici verso il cantiere e da questo all’area di 
lavoro e per l’accostamento in retromarcia di esse sul lato sud; il percorso delle 
maestranze per accedere all’area di lavoro è uguale per tutte le n. 4 condizioni 
(tav.12);

B - percorso delle macchine operatrici verso il cantiere e da questo per 
l’accostamento di esse a marcia avanti all’area di lavoro sul lato sud (tav. 13);

C - percorso delle macchine operatrici verso il cantiere e da questo per 
l’accostamento di esse a marcia avanti all’area di lavoro sul lato nord; si noti in 
colore verde la marcia in avanti per l’allontanamento (tav. 14);

D - percorso delle macchine operatrici verso il cantiere e per l’accostamento a 
retromarcia di esse all’area di lavoro sul lato nord (tav. 15).
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Vediamo ora la

Relazione Generale e Valutazione dei Rischi delle fasi lavorative

L’integrazione alla Relazione Generale ha riguardato in particolare il paragrafo 
1.8 con la descrizione delle opere che si vogliono realizzare e che sono le 
seguenti:

a) quelle previste sull’originario PSC relativo alla manutenzione delle strade 
provinciali e regionali di competenza del C.O.2 – Ankuri;

b) quelle del cantiere n. 4 (vedere cronoprogramma) relativo alla messa in 
sicurezza della scarpata franata della S.P. 3 – Mammianese in loc. San Lorenzo, in 
Comune di Pescia, al km 2+200.

Riguardo al ripristino della frana, sul PSC integrato in data 30/11/2009 
figuravano le seguenti fasi e sottofasi:

1) realizzazione del cantiere con le sottofasi da 1.1 a 1.5;

2) costruzione dei micropali sulla sommità dell’area di lavoro;

3) costruzione del cordolo/muretto in cemento armato sulle teste dei micropali e 
del rivestimento in pietrame dello stesso cordolo;
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4) realizzazione della barriera paramassi da vincolare sulla testa del cordolo;

5) fornitura di rete armata paramassi;

6) smontaggio della rampa e dei blocchi prefabbricati (in concomitanza con la 
Fase 5);

7) asportazione della prima fila di blocchi sulla carreggiata stradale ed esecuzione 
del tappeto d’usura;

8) rimozione dell’area di lavoro e del cantiere.

Per ogni fase e sottofase sono state descritte le peculiarità dei vari interventi con 
descrizione delle macchine operatrici impiegate e le modalità costruttive (vedere 
Relazione Generale). L’organo di vigilanza in fase di verifica del PSC integrato ha 
chiesto una specifica più dettagliata delle lavorazioni previste che sono state così
descritte:

1) allestimento cantiere;

2) rimozione dei blocchi in calcestruzzo posizionati al momento dell’evento

franoso;
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3) fresatura di metà carreggiata;

4) posizionamento dei blocchi in cls.;

5) costruzione della rampa di accesso all’area di lavoro;

6) costruzioni di micropali e tiranti per ancoraggio del cordolo in c.a.;

7) realizzazione di cordolo in c.a.;

8) realizzazione di barriera paramassi sulla testa del cordolo in c.a.;

9) smontaggio degli apprestamenti provvisori, della rampa e dei blocchi in cls.;

10) ripristino della pavimentazione stradale.

In sostanza, nella descrizione rivista in n. 10 punti, rispetto a quella 
precedente in n. 8 punti, sono state evidenziate meglio le singole lavorazioni in 
relazione alla tempistica. E’ stata rivista la descrizione delle varie fasi previste e 
l’unica novità di rilievo è stata quella delle Fasi 4 e 5 per l’operazione di posa dei 
blocchi prefabbricati.

Per eseguire quest’ultima, il personale impiegato ha utilizzato le imbracature 
(DPI di III categoria); il punto di ancoraggio dei sistemi anticaduta è stato 
realizzato mediante l’esecuzione di una  “linea-vita” ancorata mediante golfari 
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ad espansione nella parte rocciosa della scarpata e con cavo in acciaio teso fra i 
punti di ancoraggio sul quale scorreva il moschettone dell’imbracatura. Tale 
sistema di ancoraggio doveva essere adeguato all’avanzamento della costruzione 
della rampa e mantenuto efficiente per tutta la durata dei lavori in modo da 
essere utilizzato quando ritenuto necessario.

Lo schema della tav. 16 fa vedere la nuova soluzione da adottare.
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È stato poi integrato l’”Elenco delle fasi lavorative e tempi di realizzazione per ogni 
cantiere (in settimane)” inserendo questo intervento di messa in sicurezza della 
S.P. 3 – Mammianese.

Il paragrafo n. 2 della “Valutazione dei rischi” ha previsto i seguenti rischi con 
relative descrizioni per ciascuno:

a) investimento – urto (r – grave);

b) caduta dall’alto (r – grave);

c) seppellimento (r – grave relativamente ai lavori di manutenzione del     
“Contratto Aperto”);

d) presenza di terzi (r – grave);

e) rumore (r – lieve);

f) condizioni meteo sfavorevoli (r – medio);

g) movimentazione manuale dei carichi (r – medio);

h) vibrazioni (r – lieve);

i) rischio chimico (r – medio);
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l) protezioni o misure di sicurezza contro i possibili rischi connessi all’uso di 
impianti e/o attrezzature comuni (r – grave);

m) misure di sicurezza contro i possibili rischi d’incendio o esplosione connessi con 
lavorazioni e materiali pericolosi utilizzati in cantiere (r – lieve);

n) altri rischi di cui al paragrafo 4.3.

Sono state evidenziate al paragrafo 2.3 le procedure di sicurezza particolari da 
rispettare durante l’esecuzione delle opere previste nei cantieri.

Alleghiamo la relazione integrativa del PSC descritto.
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Documentazione fotografica relativa al ripristino 
del movimento franoso sulla S.P. n. 3-Mammianese 
in loc. San Lorenzo (Comune di Pescia – Provincia 
di Pistoia)
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Foto n. 8 – SP 3-Mammianese – Il cantiere in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) per il  
ripristino del dissesto della pendice a monte strada
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Foto n. 9 – SP 3-Mammianese – Il pendio a monte strada in loc. San Lorenzo (Pescia 
– PT) dove si è originato il dissesto franoso che ha divelto la barriera paramassi
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Foto n. 10 – SP 3-Mammianese – Il cantiere con la rampa provvisoria costituita da 
blocchi tipo Specialvibro in loc. San Lorenzo (Pescia – PT)
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Foto n. 11 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – La rampa con 
vista dalla sommità sul torrente Pescia di Pescia
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Foto n. 12 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – La rampa 
provvisoria vista dalla carreggiata stradale
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Foto n. 13 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – Vista d’insieme 
delle opere provvisionali realizzate per costruire la micropalificata in quota
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Foto n. 14 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – Particolare delle 
apparecchiature utili per il cantiere sulla rampa provvisoria
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Foto n. 15 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – Armatura del 
muro in c.a. in corrispondenza della piazzola di sosta sulla sommità della rampa 
provvisoria del cantiere
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Foto n. 16 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – Smontaggio della 
rampa provvisoria

Prato  11 e 18-12-2012



Dott. Ing. Paolo Bellezza 46

Foto n. 17 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – Il getto del muro 
in c.a. sulla sommità della piazzola in quota
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Foto n. 18 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – Il getto in 
calcestruzzo a tergo del muro in pietrame. Si notino … gli operai …. 
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Foto n. 19 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – Un addetto 
intento a posizionare la rete paramassi
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Foto n. 20 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – La barriera 
paramassi montata sulla sommità del muro in c.a. e pietrame
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Foto n. 21 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – Installazione della 
rete paramassi sul pendio a monte della strada
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Foto n. 22 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – La barriera e la 
rete paramassi pressochè montate
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Foto n. 22 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – La posa dei ferri 
di vincolamento della rete paramassi da parte di maestranze specializzate
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Foto n. 22 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – La realizzazione 
del vincolamento al piede della rete paramassi

Prato  11 e 18-12-2012



Dott. Ing. Paolo Bellezza 54

Foto n. 23 – SP 3-Mammianese in loc. San Lorenzo (Pescia – PT) – L’appalto ultimato
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5 - Il PSC  del  progetto definitivo della rotatoria sulla
S.R. n. 435-Lucchese

L’intervento consiste  nella realizzazione di una rotatoria in corrispondenza 
dell’attuale intersezione tra la S.R. 435-Lucchese, via Falciano e via Ficocchio nel 
Comune di Buggiano (Provincia di Pistoia).

La S.R. 435-Lucchese è una strada regionale ed è gestita dalla Provincia di 
Pistoia ai sensi della L.R. 88/1998, mentre via Falciano e via Ficocchio sono 
comunali.

L’attuale intersezione a raso  canalizzata tra la S.R. 435-Lucchese e le strade 
comunali via Falciano verso nord, che sale al colle di Buggiano, e via Ficocchio 
verso sud, costituisce un punto critico per la presenza di svolte a sinistra.

Si prevede di migliorare l’intersezione realizzando una rotatoria a quattro 
bracci.

Si deve far presente che la zona posta nel Comune di Buggiano a nord della 
Strada Regionale è in espansione urbanistica di tipo residenziale e che quindi il 
traffico proveniente da via Falciano è in continuo aumento. Pertanto anche 
tenendo il conto degli scenari futuri la realizzazione di tale rotatoria si rende anco-
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ra più indispensabile.

Il progetto migliora le condizioni di sicurezza stradale per gli utenti della strada 
con riduzione dei punti di conflitto, da ricondurre alle sole diversioni e immissioni.

Particolare attenzione, essendo collocata l’intersezione in ambito urbano, è
stata posta per garantire la sicurezza degli utenti deboli e cioè dei pedoni e delle 
biciclette.

La rotatoria consente di eliminare tutte le svolte a sinistra, aumentando così il 
grado di sicurezza della strada.

Per la progettazione dell’intersezione è stato fatto riferimento al D. M. 19-04-
2006: “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle intersezioni 
stradali”.

Il PSC del progetto definitivo è composto di:

a) relazione generale sui rischi;

b) planimetria e disegni esplicativi;
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c) computo metrico estimativo della sicurezza;

d) cronoprogramma dei lavori.

Soffermiamoci sugli elaborati di cui alle precedenti voci b), c) e d). 

- PLANIMETRIA E DISEGNI

Vediamo in dettaglio tale planimetria ed i disegni.
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FASE I e II - LEGENDE
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FASE I e II - PROGETTO
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FASE I e II – PERCORSI DI CANTIERE
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FASE III – PROGETTO
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FASE III – PERCORSI DI CANTIERE
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FASI IV, V e VI - PROGETTO
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FASI IV, V e VI – PERCORSI DI CANTIERE
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Foto n. 24 (Aerofotogrammetria) – Rotatoria sulla SR 435-
Lucchese all’intersezione con la vie Falciano e Ficocchio
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- COMPUTO METRICO ESTIMATIVO
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CRONOPROGRAMMA
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5. L5. L’’ESECUZIONE DELLA SICUREZZAESECUZIONE DELLA SICUREZZA

L’esecuzione della sicurezza è incentrata sull’attività che il CSE esplica o può
esplicare, in quattro momenti diversi:

1) prima di entrare in cantiere;

2) durante la visita in cantiere;

3) appena dopo la visita;

4) successivamente alla visita.

5.1  Il CSE prima di entrare in cantiere

Il riferimento è sempre l’art. 92 del TU  che  è fondamentale,  come  abbiamo 
visto.

Il CSE è bene che:

a) sapendo quale tipo di cantiere visiterà,  rilegga  il PSC  del  progetto  per  la/le   
parte/i che ritiene di visionare;

b) rilegga il/i POS  delle  imprese (affidataria o sub/affidataria) riguardan-
do eventuali lavorazioni particolari;
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c) consulti il cronoprogramma dei lavori;

d)  prenda con sè i “Moduli passepartout”;

e)  prenda ed indossi, prima di entrare in cantiere, i DPI (fondamentali: scarpe 
protettive, gilet/giaccone, casco e, all’occorrenza, guanti, occhiali, oto-
protettori, ecc. ecc.);

f) prenda la macchina fotografica/cinepresa;

g) porti con sé la rubrica telefonica per qualsiasi eventualità oppure registri sul 
telefono cellulare i numeri che ritiene gli possano servire fra i quali quelli 
riportati sul PSC e sui POS;

h) verifichi che la propria auto abbia il carburante sufficiente per andare/tornare 
al/dal cantiere (specie per cantieri lontani dalla propria sede di lavoro);

i) lasci detto ad un suo collaboratore dove andrà (per qualsiasi evenienza);

l) si armi di … tanta pazienza e di capacità di sopportazione, ma, allo stesso 
tempo, di un forte animo per le scelte, immediate o meno, che dovrà fare in 
cantiere  e dopo.
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Il CSE avrà avuto cura di preparare al committente o al responsabile dei lavori, 
prima dell’inizio di quest’ultimi, la notifica preliminare trasmettendola all’ASL e alla 
DTL, competenti per territorio (art. 99 ed Allegato XII del TU).

Riguardo a quando fare la notifica, si ricordi la L.R.T. 28-01-2000, n. 8, all’art. 
2 … per evitare spiacevoli fraintendimenti con gli Organi di Vigilanza.

5.2  Il CSE durante la visita in cantiere

Il CSE, come si è detto, è il regista della situazione e non… un attore. E’ colui 
che ha la responsabilità del cantiere dal punto di vista della sicurezza. E’ colui 
che (art. 92, lettera e) <<…segnala al committente o al responsabile dei lavori, 
previa contestazione scritta all’impresa e/o ai lavoratori autonomi, le loro 
inosservanze alle disposizioni degli artt. 94, 95, 96 e 97, comma 1, e alle 
prescrizioni del PSC (art. 100) ove previsto... e propone la sospensione dei 
lavori, l’allontanamento delle imprese o dei lavoratori autonomi dal cantiere, o la 
risoluzione del contratto…>> dopo che il CSE una o più volte ha scritto 
all’impresa o al lavoratore autonomo senza che questi abbiano ottemperato alle 
disposizioni ed agli ordini ricevuti.
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In altri termini il CSE:

a) verifica bene (aprendo molto gli occhi) come si comportano le 
maestranze: se indossano i DPI, come li indossano e se sono a 
norma; se tengono un comportamento coerente con la sicurezza; se
hanno il tesserino di riconoscimento (se non ce l’hanno, potrebbero 
essere lavoratori “al nero”); se il clima relazionale fra i lavoratori è
accettabile;  se il box di cantiere  è tenuto  in buone  condizioni;  se il 
servizio igienico è funzionante ed il serbatoio idrico contiene acqua a 
sufficienza; insomma, osserva attentamente;

b) sulla base di quanto detto al punto a), magari consultandosi con un 
collaboratore che faccia parte dell’Ufficio del CSE e presente al 
sopralluogo, ordina all’impresa che certe disposizioni contenute nel 
PSC o nei POS, vengano osservate e siano fatte osservare; consiglia, 
in caso di eventuali dubbi, il preposto, il direttore di cantiere, 
l’appaltatore e/o i sub-appaltatori, gli operai, insomma il CSE si 
presenta come un “testimone” della sicurezza;
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c) nei casi più gravi, applica proprio i contenuti dell’art. 92, comma e) ; 
ma  deve  stare  attento  perché deve  avere  ragione  al  99,99…%,
perché, in caso contrario, ogni sua decisione può ritorcersi contro di   
lui; in altri termini, bisogna che sia davvero evidente la sua ragione; è
bene che il CSE abbia a disposizione il TU o, comunque, che lo 
conosca bene al fine… di evitare figuracce nei confronti sia dei tecnici 
dell’impresa appaltatrice che degli ispettori dell’ASL e della DTL che in 
qualsiasi momento possono fare un’ispezione in cantiere;

d) compila il “Giornale dei lavori della sicurezza” che sottoscriverà
insieme al direttore di cantiere (vedere il paragrafo 6) ed agli altri 
tecnici presenti al sopralluogo;

e) esegue le fotografie  e/o utilizza la cinepresa;

f)  quando  si trova  in  condizioni  di  estrema  difficoltà (ma  estrema!)
chiama i Carabinieri o altre Forze dell’Ordine se ravvisa pericoli di 
notevole gravità e mancato riscontro immediato alle sue disposizioni 
da parte dell’impresa/e;
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g) prende  appunti  che  gli  potranno  servire  quando tornerà in  
studio.

Tornato in studio il CSE è invitato a seguire i seguenti adempimenti:

a) ripensare a quanto ha osservato in cantiere, rielaborando gli appunti 
presi ed archiviandoli;

b) scaricare le fotografie eseguite riflettendo sulle immagini ed archi-
viandole in modo opportuno;

c) in relazione ai punti a) e b) del paragrafo 5.2, invia all’impresa
affidataria una lettera riguardante la sicurezza oppure un Ordine di 
Servizio o, nei casi più semplici, un’e-mail, se necessario; in altri 
termini mette nero su bianco, cioè lascia  una  traccia  scritta; questa

5.3  Il CSE appena dopo la visita
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fase è abbastanza delicata poiché implica che il CSE prenda una 
decisione mirata sulla sicurezza, ovvero sugli adempimenti che 
l’impresa doveva osservare e non ha osservato; questi documenti 
potranno essere d’aiuto se il CSE viene convocato in giudizio;

d) nei casi di dubbio (ogni CSE che si rispetti ha dubbi), cerca di dirimerli 
quanto prima possibile attraverso il colloquio con esperti della
materia; quest’ultimi sono gli ispettori dell’ASL, della DTL, i professori 
universitari, i colleghi che curano da anni la sicurezza, ma, prima di 
ogni altro esperto, il CSE ha il dovere di approfondire la materia e 
cercare di darsi risposte da solo, almeno tentare. 

Varie volte, le domande che si fa il CSE trovano risposta nella 
semplice lettura del Decreto.

Il problema è che il Decreto non si legge a sufficienza o non si legge 
per niente. E, poi, pretendiamo di conoscerlo. Questo è un problema 
davvero serio!
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Il CSE dopo mesi o anni potrà attingere informazioni, dettagli, 
insegnamenti dal cantiere visitato attraverso l’analisi di alcuni semplici 
elementi:

a) utilizzando gli appunti, l’archivio fotografico digitale ed il “Giornale 
dei lavori della sicurezza” (che avrà ritirato dal cantiere a fine lavori o 
di cui si sarà fatta una fotocopia per documentazione);

b) mettendo a confronto le esperienze di quello specifico cantiere con 
quelle di altri cantieri allo scopo di creare una rassegna di “cantieri-
tipo”;

c)  scambiando immagini, appunti, fotografie con altri colleghi di altri 
Enti Pubblici o con liberi professionisti allo scopo di divulgare ed 
implementare le conoscenze relative alla sicurezza; il discorso vale, 
ad esempio, per l’analisi dei cantieri in Italia e quelli all’estero. Al 
riguardo, per esperienza, riteniamo che un cantiere stradale o edile in 
Germania non sia simile ad un cantiere in Italia, né in Grecia, ma 
neppure in Bosnia Erzegovina o in Albania…

5.4  Il CSE nei mesi/anni successivi al cantiere
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6. ASPETTI PRATICI6. ASPETTI PRATICI

Riportiamo alcuni aspetti pratici che possono tornare utili per i CSE nella 
pratica professionale:

6.1 DPI

Talvolta, in perfetta buona fede, il tecnico che svolge la mansione di CSE non 
riflette adeguatamente sul suo ruolo.

Ha un ruolo fondamentale nella sicurezza: è il primo “testimone” agli altri della 
sicurezza, ma bisogna, prima di ogni altra cosa, che ne sia consapevole.

Un primo elemento è che deve indossare i DPI ancor prima di entrare in 
cantiere. Anzi, senza di essi, non deve neppure entrare.

Perché?

Perché lo prescrive il Decreto tassativamente. Ma c’è un altro motivo: tale 
tecnico, uomo  o donna che sia, deve dare l’esempio. Come fanno gli operai ad 
indossare i DPI se vedono che il CSE è il primo a non usarli?  Eppure  in  un  
cantiere  della  Germania,  della  Francia,  degli  Stati Uniti (e l’elenco potrebbe 
continuare) voi, senza DPI, non entrate.

Allora, perché in Italia tutto sembrerebbe lecito?
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6.2   Giornale della sicurezza

Abbiamo già visto l’importanza di questo documento. Ora vogliamo scoprire 
che esso è utile per le seguenti motivazioni:

a) riepiloga giorno per giorno, oppure quando il CSE o suoi collaboratori si recano 
in cantiere, tutto quello che avviene nell’ambito della sicurezza; quindi può servire 
anche in caso di eventuali contenziosi;

b) è un pro-memoria utile per il CSE ma anche per l’impresa perché su di esso 
vengono riportati  gli avvenimenti di quel cantiere che attengono alla sicurezza;

c) bisogna che venga firmato contestualmente dal CSE e dal direttore di cantiere 
e/o dal preposto e dal titolare dell’impresa affidataria, se presenti, in modo da 
coinvolgere il maggior numero di persone (lo potete far firmare anche da eventuali 
tirocinanti che avete nel Vs. ufficio con l’avvertenza di qualificarli come 
“collaboratori del CSE” e, quindi, essi non hanno alcuna responsabilità né civile né
penale nella sicurezza di quel cantiere);

d) tale documento deve rimanere in cantiere a disposizione degli organi di 
vigilanza (ispettori dell’ASL e della DTL) i quali si accorgeranno della vostra buona 
volontà nel voler (o cercar di voler) tutelare la sicurezza.
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6.3   Perizia di variata distribuzione di spesa (suppletiva o non) 
della sicurezza

L’argomento “costi” della sicurezza è uno di quelli più spinosi di tutta la materia 
poiché non esiste, in questo momento, un testo di riferimento che contenga tutti i 
possibili costi della sicurezza. Esistono “Prezzari”, come quello del Provveditorato 
alle Opere Pubbliche della Toscana, in 2 volumi, ben fatti ed articolati, che 
riportano un certo numero di costi della sicurezza.

Un altro testo di riferimento è il “Prezzario” della DEI che già da vari anni è in 
commercio. E’ utile, sotto ogni punto di vista, ma non completo al 100 %.

Allora che fare?

Talvolta va fatta l’analisi del/i prezzo/i per la definizione dei costi della 
sicurezza come per un qualsiasi N.P. di un appalto. 

La cosa sembra facile ma, in effetti, richiede una certa esperienza. Occorre, 
allora, chiedere preventivi ad una o più ditte del settore sicurezza e mai prendere 
per oro colato quello che ci dicono.

Noi tecnici dobbiamo fare le nostre analisi e valutazioni per determinare il prezzo 
più attendibile per definire i N.P. (Nuovi Prezzi) della sicurezza.
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Non dimentichiamoci che tali N.P. devono essere concordati con l’impresa 
aggiudicataria. Non è mai facile definire N.P. della sicurezza ad appalto ormai 
iniziato.

Supponiamo di averli definiti.

Dobbiamo redigere la perizia di variata distribuzione di spesa, che può essere 
suppletiva o meno. Nel primo caso, occorre trovare finanziamenti adeguati 
reperendoli, eventualmente, dalle somme a disposizione; se, però non ci fossero 
somme sufficienti, vanno finanziate. 

La perizia va redatta come una qualsiasi altra perizia di variata distribuzione di 
spesa soltanto che, in questo caso, non abbiamo prezzi d’appalto (da assoggettare 
a ribasso), ma altri prezzi frutto di analisi e di studi particolari.

Occorrerà la perizia, il quadro di raffronto, l’elenco dei N.P. della sicurezza, 
l’eventuale analisi dei N.P., una relazione esauriente e chiara che spieghi i motivi 
che hanno indotto a redigere la nuova perizia per la sicurezza.

All’atto della contabilità, sono da redigere il libretto delle misure, il registro di 
contabilità ed il sommario del registro di contabilità in modo che il Vs. 
comportamento sia ineccepibile nei confronti di una qualsiasi contestazione 
dell’impresa.
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6.4   Essere psicologi in cantiere

Conta molto, entrando in cantiere, guardarsi intorno e, soprattutto, guardare 
negli occhi le maestranze, il direttore di cantiere, il preposto, il RLS e le altre 
persone presente. Se ci fossero estranei in cantiere (e la cosa è più frequente di 
quanto si possa immaginare… ), occorre invitarli subito ad andarsene, prima con la 
diplomazia e le buone maniere, poi, se non intendono, con le maniere risolute: 
chiamare il 113 nei casi più gravi.

In cantiere gli occhi dei presenti sono tutti puntati su di voi in quanto CSE, 
specie se siete una donna…e, forse, di bell’aspetto. Occorre tenerne conto.

Il consiglio è quello di tenere tutti a debita distanza, perché la sicurezza implica 
che non potete essere “amici” di tutti e neanche troppo buoni altrimenti, “… il 
medico pietoso fece la piaga puzzolente”. E qui non c’è in gioco un dettaglio, ma la 
vita che, per una qualsiasi causa, può essere perduta in una frazione di secondo.

E’ bene, quindi, essere un po’ psicologi per capire gli altri nel momento giusto 
in quel preciso contesto,  avendo tanto  rispetto  per  gli  altri  quanto ne 
pretendete per voi dagli altri.
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6.5   Tempo per la sicurezza

Ritagliatevi un’ora alla settimana (meglio se due…) da dedicare a letture 
virtuose sulla sicurezza. Conta tanto la cultura della sicurezza che, oggi, in buona 
parte manca in Italia ma ciò che più manca è la sensibilità per la sicurezza nei 
cantieri.

Tale tempo non è perso, ma utilissimo per approfondire argomenti della 
sicurezza. Provate ad associare aspetti etici alla sicurezza o, comunque, a trovare 
motivazioni forti dal punto di vista sociale per la sicurezza.
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7.  IL CANTIERE OGGETTO DI VISITA DA PARTE DEI7.  IL CANTIERE OGGETTO DI VISITA DA PARTE DEI
PARTECIPANTI AL SEMINARIOPARTECIPANTI AL SEMINARIO

Partiamo dallo stato di fatto di cui alla fotografia aerea n. 25 della 
pagina seguente che illustra un tratto del raccordo autostradale di Pistoia 
fino all’anno scorso. Nella parte alta della foto, a sinistra, è visibile il 
capannone della soc. AnsaldoBreda, mentre al centro si riconosce il 
raccordo nella direzione est (Firenze)-ovest (Lucca) con il ponte che fa da 
sovrappasso allo stesso raccordo. La zona a sud, sulla sinistra, è quella 
dove, un tempo,  i ragazzi aspettavano, ogni anno,  il luna park e sulla 
destra si vede il luogo dove tuttora ha sede il CE.SPE.VI (Centro 
Sperimentale Vivaismo).

Con la costruzione del nuovo Ospedale di Pistoia, l’assetto viario di ingresso a 
Pistoia, nella zona a sud,  ha richiesto una notevole ristrutturazione. Al riguardo, il 
Comune di Pistoia ha redatto il progetto preliminare a base del bando di gara che 
ha previsto la soluzione del nuovo assetto con una serie di rotatorie in modo da 
realizzare un incrocio a piani sfalsati.
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Foto n. 25 – Foto aerea di un tratto del raccordo autostradale di Pistoia fino al 2011
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Le  indicazioni  geometri-
che relative alla nuova strada 
comunale prevedevano:

- n. 2 corsie di marcia, ciascu-
na di 3,50 m di larghezza;
- n. 1  corsia  di emergenza ri-
servata ai mezzi di soccorso di  
lunghezza pari a 3,50 m;
- n. 1 marciapiede  laterale  e  
pista ciclopedonale rispettiva-
mente di   larghezza  pari  a 
1,50 m e 2,50 m;
- l’adeguamento del ponte sul 
raccordo autostradale.

Possiamo  riscontrare  tale 
progetto dalla figura a fianco e 
nelle slides seguenti. 

Fig. 1 – Planimetria del progetto preliminare di gara
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Il progetto preliminare ha presentato una serie di aspetti critici che sono stati 
oggetto di attenta valutazione in fase di redazione del progetto esecutivo.

Tali criticità sono riepilogabili nel modo seguente:

a) le 2 rotatorie prevedevano un tracciato di percorrenza abbastanza lungo per 
le varie manovre con la generazione di code veicolari;

b)  il superamento del raccordo autostradale del ramo di collegamento tra le 2 
rotatorie con lunghezza abbastanza limitata imponeva l’uso di raggi verticali 
concavi minori dei valori minimi ammessi con velocità di progetto inaccettabili;

c)  le 2 rotatorie dovevano collocarsi in forte pendenza con difficoltà sia per lo 
smaltimento delle acque meteoriche sia per la fluidificazione del traffico;

d) aumenti di occupazione del territorio con ampie zone da espropriare;

e)  maggiore emissione di gas di scarico per le lunghe percorrenze necessarie allo 
sviluppo del traffico dell’intersezione;

f)  aumento del rumore di fondo;

g) carenza di sicurezza stradale poiché le 2 rotatorie avrebbero smistato ed 
incrociato l’intero traffico senza alcun filtro, con eventuale aumento
dell’incidentalità rispetto alla condizione attuale.
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Premesso questo, il Comune di Pistoia ha previsto alcune varianti al progetto 
preliminare in modo di eliminare gli aspetti negativi della previsione di gara. Tali 
varianti sono state ammesse dal Capitolato Speciale Prestazionale ed hanno 
determinato la revisione progettuale.

In sostanza, è stata privilegiata la soluzione ad un’unica rotatoria con il 
sovrastante sovrappasso del raccordo autostradale (fig. 2, pag.115).

In particolare, il progetto esecutivo viene rappresentato nei due disegni (fig. 
3 e fig. 4 a pag. 89 e 90) che illustrano:

- fig. 3: la nuova rotatoria con la viabilità verso ovest (direzione Lucca);

- fig. 4: la nuova rotatoria con la viabilità verso est (direzione Firenze).

Infine il rendering della fig. 5 (pag. 91) fornisce il quadro dell’opera 
completata.
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Fig. 2 - Planimetria di progetto (Progetto esecutivo)
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Fig. 3 - La nuova rotatoria con la viabilità verso ovest (direzione Lucca)
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Fig. 4 - La nuova rotatoria con la viabilità verso est (direzione Firenze)
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Fig. 5 - La nuova rotatoria completata (Rendering)
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Ma ai fini dello studio della sicurezza, per noi CSP e CSE, interessa vedere (…
e rivedere…) come si passa dalla foto n. 25 (stato ante lavori) alla fig. 5 (stato 
finale del progetto).

In altri termini ci interessa entrare all’interno delle FASI di LAVORO (n. 11) 
evidenziando i rischi di ciascuna, almeno negli elementi principali.

Prima, però, riteniamo opportuno presentare alcune foto che mostrano il 
cantiere attuale (FASE 1) in alcune sue parti (sopralluoghi del 14-05-2012 e 
dell’8-11-2012).
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Foto 25 – I baraccamenti del cantiere (14-05-2012)
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Foto 26 – Vista del cantiere dal ponte (in direzione da est verso ovest) –
(14-05-2012)
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Foto 27 – Il cantiere con vista sul lato est (14-05-2012)
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Foto 28 – Vista del cantiere dal ponte (verso est) – (14-05-2012)
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Foto 29 – (08-11-2012)
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Foto 30 – (08-11-2012) 
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Foto 31 – (08-11-2012)
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Foto 32 – (08-11-2012)
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Foto 33 – (08-11-2012)
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Foto 34 – (08-11-2012)
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Foto 35 – (08-11-2012)
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Foto 36 – (08-11-2012)

Prato  11 e 18-12-2012



105Dott. Ing. Paolo Bellezza

FASE N. 1 (Figg. n. 7 e 8) – Le attività sono svolte in zone non 
interessate dal traffico veicolare, ma nelle immediate vicinanze. In questa 
fase sono previste la movimentazione dei materiali, la demolizione e la 
ricostruzione del muro in c.a. che segna il confine con l’area dell’Ufficio 
Provinciale della Motorizzazione Civile di Pistoia.

I rischi presenti in questa FASE sono:

a) possibili interferenze con il traffico;

b)  demolizione del muro;

c)  movimento  terra per costruzione corsie (lato ovest);

d) esecuzione di pavimentazioni;

f) riduzione della velocità dei veicoli (presenza di autovelox) nel tratto
interessato.

Tale fase è illustrata nelle figg. n. 7 e n. 8.
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Fig. 7 - Fase 1: Attività nelle aree non interessate dal traffico
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Fig. 8 - Fase 1: Interferenze fra cantieri e relative aree di lavoro
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FASE N. 2 (Fig. n. 9) – In questa FASE viene parzialmente bloccato il 
traffico sugli svincoli allo scopo di poter poi demolire le porzioni di via 
Ciliegiole e delle rampe attuali interferenti con il progetto. Escluse le 
temporanee operazioni di parziale chiusura degli svincoli, non sono 
previste lavorazioni in prossimità del traffico; l’accesso all’area ex-campo 
di volo per frontisti e residenti sarà sempre garantita. In questa fase 
vengono realizzati n. 2 tratti della rotatoria a nord ed a sud del raccordo 
autostradale.

I rischi da considerare in questa FASE 2 sono i seguenti:

a) possibili interferenze con il traffico;

b) movimento terra;

c) esecuzione delle pavimentazioni;

d) esecuzione impianti.
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Fig. 9 - Fase 2: Rimozione delle interferenze fra vecchia e nuova viabilità
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FASE N. 3 (Fig. n. 10) – E’ una fase importante poiché è prevista la 
deviazione del traffico dal raccordo autostradale ANAS (“Raccordo di 
Pistoia”) sulla parte della nuova rotatoria (lato nord e sud) e sui rami
costruiti in precedenza.

E’ prevista la completa riapertura dei tratti di collegamento con via 
Ciliegiole sia nella zona a nord che a quella a sud, eliminando così gli 
sbarramenti provvisori realizzati nelle precedenti fasi.

Durante le operazioni di chiusura del raccordo autostradale sono 
previste lavorazioni in prossimità del traffico.

I rischi sono legati, principalmente, alle interferenze con il traffico 
veicolare sia “leggero” che – soprattutto – “pesante”.

Occorrerà notevole attenzione alla segnaletica di cantiere da 
realizzare.
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Fig. 10 - Fase 3: Deviazione del traffico sulla nuova viabilità provvisoria
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FASE N. 4 (Fig. n. 11) – In questa fase vengono realizzati i 2 scatolari 
sulla rotatoria, i muri di contenimento in terra armata delle rampe sul 
raccordo autostradale e viene ultimato il sottopasso ciclo-pedonale. 

I rischi presenti, che aumentano rispetto alle FASI 1, 2 e 3, sono i 
seguenti:

a) interferenze con il traffico;

b) interferenze fra le macchine operatrici per approvvigionare i materiali
per  la  costruzione  dei  2 scatolari  ed  il traffico presente sul
raccordo stradale;

c) movimentazione  di  elementi  in  c.a.p.  e/o  c.a.v.;

d) esecuzione di lavori in quota;

e) esecuzione di impianti presenti.
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Fig. 11 – Fase 4: Costruzione delle opere d’arte
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FASE N. 5 (Fig. n. 12) – E’ la fase che prevede la demolizione delle 
rampe della vecchia viabilità e l’originario ponte (quello nel quale oggi 
pomeriggio andremo per avere una visione d’insieme del cantiere e delle 
singole aree di lavoro). Viene trasportato il materiale di risulta per la 
costruzione delle nuove rampe sul raccordo autostradale.

I rischi, anche questi abbastanza complessi, sono:

a) interferenze  che  nasceranno   fra  le   macchine  operatrici
utilizzate per il trasporto del materiale ed il traffico presente
sul raccordo autostradale;

b) demolizione del ponte  (caduta di personale dall’alto, caduta
di oggetti dall’alto, ecc. ecc.).
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Fig. 12 – Fase 5: Completamento dei movimenti di materia

Prato  11 e 18-12-2012



116Dott. Ing. Paolo Bellezza

FASE N. 6 (Fig. n. 13) – In questa fase è prevista la costruzione della 
pista ciclo-pedonale dall’ingresso nel sottopasso fino all’incrocio fra via 
dell’Annona e via Ciliegiole, che è il limite dell’intervento.

Le singole lavorazioni avverranno a fianco della strada e pertanto in 
adiacenza del traffico presente su via Ciliegiole.

I rischi di questa FASE 6 sono i seguenti:

a) interferenze  con il traffico veicolare;

b) lavorazioni  legate  al  carico/scarico  dei  materiali  in  spazi
abbastanza ristretti.
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Fig. 13 – Fase 6: Costruzione della pista ciclo-pedonale
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FASE N. 7 (Fig. n. 14) – Questa FASE vede l’apertura al transito della 
rotatoria poiché gli scatolari sono stati completati. In concomitanza sono eseguite 
le pavimentazioni in conglomerato bituminoso sul raccordo autostradale. Escluse 
le operazioni di apertura al traffico della rotatoria, non sono previste ulteriori 
lavorazioni in prossimità del traffico veicolare.

Le singole lavorazioni avverranno a fianco della strada e pertanto in adiacenza 
del traffico presente su via Ciliegiole.

I rischi di questa FASE sono i seguenti:

a) interferenze  con il traffico  veicolare  per quanto riguarda le
operazioni iniziali di apertura della rotatoria;

b) esecuzione delle pavimentazioni;

c) esecuzione degli impianti presenti.
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Fig. 14 – Fase 7: Apertura della rotatoria
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FASE N. 8 (Fig. n. 15) – E’ una FASE di completamento del nuovo 
sovrappasso del raccordo autostradale mediante la realizzazione di 
guard-rail, del New-Jersey e della relativa segnaletica orizzontale e 
verticale.

Vengono, in altri termini, eseguiti tutti gli impianti e le finiture 
presenti su questo tratto di strada.

I rischi di questa FASE 8 sono i seguenti:

a) movimentazione  di  oggetti  (barriere stradali,  New-Jersey,  pannelli
segnaletici, segnali stradali, ecc. ecc.);

b) lavorazioni in quota;
c) esecuzione delle pavimentazioni;
d) esecuzione degli impianti presenti.

Con questa FASE vengono, pertanto, completate le lavorazioni sul
sovrappasso del raccordo autostradale.
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Fig. 15 – Fase 8: Posizionamento guard-rail e New-Jersey su strada ANAS
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FASE N. 9 (Fig. n. 16) – Con questa FASE è prevista la deviazione del 
traffico sul raccordo autostradale che è stato completato nella FASE 8. La 
n. 9 è FASE delicata poiché qualsiasi deviazione di traffico implica:

a) particolare attenzione alla segnaletica;
b) utilizzazione di movieri esperti;
c) procedere con  cautela  (vale  ancora  il  proverbio  “festina lente”);
d) esecuzione degli impianti presenti.

In questa FASE è prevista la chiusura dei rami ovest di 
ingresso/uscita per consentire la costruzione delle parti del sottopasso 
ciclo-pedonale ancora mancanti.

I rischi di questa FASE sono i seguenti:    

a) possibili interferenze con   il  traffico al  momento   della chiusura
degli svincoli;

b) rimozione della segnaletica di cantiere.
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Fig. 16 – Fase 9: Apertura strada ANAS e chiusura svincoli sud-ovest e
nord-ovest
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FASE N. 10 (Fig. n. 17) – Le lavorazioni di questa FASE si riferiscono 
alla costruzione delle parti del sottopasso ciclo-pedonale ancora 
mancanti.

I rischi di questa FASE  sono i seguenti:

a) interferenze sorte  fra  le macchine operatrici  impiegate  per  approvi-
gionare i materiali per le lavorazioni in atto ed il traffico presente sulla
rotatoria;

b) movimentazione di oggetti di vario tipo.
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Fig. 17 – Fase 10: Realizzazione delle parti mancanti del sottopasso 
ciclo-pedonale
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FASE N. 11 (Fig. n. 18) – Poiché nella FASE 10 è stata ultimata la 
costruzione delle parti laterali del sottopasso ciclo-pedonale, in questa 
FASE sono riaperti i rami di ingresso/uscita del raccordo autostradale.

E’ la FASE di completamento  di tutte le lavorazioni di finitura e di 
impiantistica che richiedono attenzione e cautele particolari, in ogni 
senso.

I rischi di questa FASE  sono così riepilogati:

a) interferenze con il traffico veicolare al momento della riapertura degli
svincoli ovest;

b) interferenze sorte fra le macchine operatrici usate per approvigionare
i materiali  per le  lavorazioni  ed  il traffico presente sulla rotatoria  e  
sugli svincoli in genere;

c) movimentazione di manufatti;
d) rimozione del cantiere.
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Fig. 18 – Fase 11: Apertura definitiva della viabilità e completamento
delle finiture
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Alleghiamo le tavole relative all’ubicazione del cantiere della 
viabilità del nuovo ospedale di Pistoia con i parcheggi di sosta per i 
partecipanti al Seminario.
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8.  CONCLUSIONI8.  CONCLUSIONI

Abbiamo visto in questo Seminario i richiami al D.Lgs. n. 
81/2008 e s.m.i., il significato del coordinamento, della 
progettazione e dell’esecuzione della sicurezza, alcuni aspetti 
pratici connessi alla complessa attività del CSE; abbiamo illustrato, 
nelle linee generali, il cantiere oggetto di visita da parte dei
partecipanti al Seminario.

Ma preme sottolineare che soltanto con tanta passione e 
disponibilità possiamo interessarci di sicurezza, unite ad una 
volontà ferrea e ad un’onestà intellettuale che ci facciano porre 
l’uomo e la donna che lavorano, al centro della nostra 
preoccupazione e sollecitudine, mettendo da parte il nostro 
egoismo ed il nostro orgoglio.
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10.  ALLEGATI10.  ALLEGATI

L’arch. Zappalà ha redatto le “tavole sinottiche” del Decreto, la 
cui utilità si coglie attraverso il loro impiego.

Saremo grati a quanti vorranno segnalarci osservazioni, 
integrazioni ed eventuali errori nella compilazione di tali tavole.     

Inoltre, riteniamo utile allegare la “Griglia di valutazione POS” e 
la “Griglia di valutazione PiMUS”.
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Griglia POS
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Griglia PiMUS


